










Franchising, partenariato, contratto di rete e altro

Il franchising è oggi una delle forme più consolidate di partnership tra imprese: que-

sto termine ha la sua origine nella parola francese franchise (franchigia), con la quale

si indicava la concessione dell’autonomia a Stati e a cittadini da parte di un sovrano.

Il franchising, inteso come “affiliazione commerciale”, nasce però negli anni ’30 in

Francia, diffondendosi poi negli Stati Uniti e successivamente in tutta Europa. 

In Italia, si avvia ufficialmente nel 1970, quando Gamma (azienda della GDO) inaugura

a Fiorenzuola il primo degli oltre 50 punti vendita che verranno gestiti da affiliati.

Oggi è questa una forma di partnership estremamente diffusa: sono centinaia i

grandi marchi che offrono possibilità di affiliazione a imprenditori che vogliano es-

sere presenti sul mercato, applicando un know how che viene loro trasmesso in

modo riservato e che consente una sicura riconoscibilità alla loro attività. 

Con il prodotto e con normative di allestimento dei punti vendita vengono trasmesse

informazioni sul mercato e sulle metodologie di vendita, in un processo relazionale

di tipo “verticale”, gerarchico: c’è chi parla e c’è chi ascolta e mette in pratica.

Profondamente diversa è la strada del partenariato tra imprese. In questo caso cia-

scuna impresa resta indipendente e il processo di condivisione delle informazioni è di

tipo “orizzontale”: ciascuna organizzazione condivide con i partner quel sapere che

consentirà di raggiungere obiettivi comuni. 

Nel partenariato le decisioni sono assunte in modo democratico, partecipato. A guidare

la relazione non sarà una delle imprese, ma un “consiglio di consultazione”: una sorta

di consiglio di amministrazione le cui decisioni hanno valore di indirizzo, anche se le

sue decisioni restano valide soltanto per il tempo di vita della partnership.

Naturalmente esistono molte forme di partenariato. Esistono partenariati tra im-

prese che si uniscono per sviluppare un’attività commerciale più forte e incisiva

(per esempio, più imprese che operano nel campo alimentare, che integrano la propria

offerta in un unico marchio territoriale). Ma ci sono anche partnership tra pubblico

e privato, in cui un ente pubblico e una o più imprese private uniscono le rispettive

competenze e risorse per realizzare o gestire opere infrastrutturali. 

Per facilitare e regolamentare queste tipologie di partnership, nel 2009 è stata intro-

dotta in Italia la disciplina del contratto di rete di imprese, che è stata poi successiva-

mente perfezionata sino alla forma definitiva consegnata alla Legge 122/2010. 
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Valida per tutte le imprese, questa modalità è stata pensata soprattutto per le Pmi

che, conservando la propria individualità, decidono di unire le proprie forze per mi-

gliorare la competitività complessiva, realizzando progetti innovativi e sviluppando

business in nuovi mercati.

Interessante, per capire meglio la questione, è leggere un comma dell’articolo 42 di

questa legge: “Con il contratto di rete più imprenditori (almeno 2) perseguono lo

scopo di accrescere, individualmente e collettivamente, la propria capacità innova-

tiva e la propria competitività sul mercato e a tal fine si obbligano, sulla base di un

programma comune di rete, a collaborare in forme e in ambiti predeterminati atti-

nenti all’esercizio delle proprie imprese, ovvero a scambiarsi informazioni o pre-

stazioni di natura industriale, commerciale, tecnica o tecnologica, ovvero ancora ad

esercitare in comune una o più attività rientranti nell’oggetto della propria impresa.

In tale ultimo caso il contratto può prevedere l’istituzione di un fondo patrimoniale

comune e la nomina di un organo comune incaricato di gestire, in nome e per conto

dei partecipanti, l’esecuzione del contratto o di singole parti o fasi dello stesso”. 

Il contratto di rete offre anche benefici fiscali. Un comma dello stesso articolo di

legge stabilisce, infatti, che “non concorre alla formazione del reddito imponibile

dell’impresa la quota degli utili di esercizio che l’impresa destina al fondo patri-

moniale comune e quindi agli investimenti previsti dal contratto di rete”.

Questa tipologia di contratto non è da confondersi con i contratti attraverso i quali le

imprese danno vita a consorzi o realtà consortili. La differenza fondamentale sta nella

“intensità” della partnership. Nel contratto di rete ogni impresa resta autonoma e opera

direttamente, con la propria identità, in tutto il mercato. Nei contratti consortili, le im-

prese danno, invece, vita a un soggetto autonomo che agisce per loro conto, rinun-

ciando, almeno in parte, anche a una loro presenza diretta nel mercato.

Franchising, partenariato, contratti di rete, rapporti consortili: sono molte le forme at-

traverso cui le imprese possono realizzare forme collaborative che aiutano a sviluppare

competenze, produttività e competitività. La scelta della forma più adatta dipende dalle

caratteristiche delle singole imprese, dei singoli imprenditori e dai loro obiettivi.
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La crescita del crowd: crowdfunding e crowdsourcing 

Crowd è un termine inglese che significa folla, moltitudine, massa. Ma se lo inten-

diamo come forma verbale utilizzata nel mondo della nautica, lo stesso termine si-

gnifica anche “spiegare”: le vele, naturalmente. E in effetti, per l’uso che oggi se ne

fa nelle varie declinazioni e composizioni, potrebbe significare spiegare le vele nella

e con la folla per risolvere problemi: per raccogliere fondi, ad esempio; o per colla-

borare nella soluzione di un problema o nella costruzione di un sapere. E si tratta

di una folla ampia: tanto quanto può essere quella presente sul web che con le sue

infinite possibilità di contatto consente aperture a nuove relazioni e a “modi di fare”

sino a ieri impensabili. 

Per esempio è interessante la crescita del crowdfunding, la ricerca fondi sviluppata

attraverso internet. Dal punto di vista tecnico il crowfunding è un processo di fi-

nanziamento dal basso, che può raggiungere risultati anche molto importanti, pro-

prio perché possono contribuirvi milioni di persone anche sparse in tutto il mondo. 

L’esempio classico che si cita per indicare come le attività di crowdfunding possano

portare a risultati interessanti è rappresentato dalla campagna elettorale di Barak

Obama, finanziata in parte proprio attraverso questo sistema. 

Ma, proprio grazie all’effervescenza della rete, questa metodologia di raccolta fondi

può essere utilizzata per le finalità diverse: finanziare un progetto di una Organiz-

zazione non profit (ONP), sostenere il restauro di un’opera d’arte, raccogliere fondi

per far decollare una buona idea imprenditoriale che non trova credito presso i tra-

dizionali canali bancari.

Dal punto di vista generale, l’attività si articola in quattro modelli base. Il Donation

based dove, in cambio di una donazione, non si riceve nulla. Il Reward based, che pre-

vede una ricompensa al donatore (per esempio, un’impresa che cerca fondi per dare

vita a un nuovo prodotto può offrire gadget di valore crescente in base alle offerte ri-

cevute); il Social landing, un microprestito da privato a privato con forme vantaggiose

di interesse, sia per chi dà sia per chi riceve; l’Equity based, quando, tramite l’investi-

mento on line, si acquista un vero e proprio titolo di partecipazione in una società e la

“ricompensa” è rappresentata dal complesso di diritti patrimoniali e amministrativi che

ne derivano, ad esempio viene richiesto un finanziamento per la creazione di una start

up in cambio di una partecipazione azionaria nella nuova azienda.
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Per assicurare all’Equity based – la dovuta trasparenza – in Italia, nel 2013, la Con-

sob (primo caso in Europa) ne ha regolamentato il funzionamento, individuando

strumenti di controllo per donazioni superiori ai 500 euro o ai 1.000 euro l’anno. 

Questi sono modelli esemplificativi e non esauriscono l’insieme delle forme di

crowdfunding esistenti; ad esempio si sta diffondendo il nuovo modello Royalty

based (una sorta di evoluzione del modello Reward based ) nel quale si finanzia una

determinata iniziativa ricevendo in cambio una parte dei profitti.  

Anche se nel nostro Paese le percentuali di crescita del crowfunding sono ancora

molto lontane da quelle di altri nazioni del mondo, la progressione è esponenziale

sia dal punto di vista della raccolta, che dei progetti presentati e delle piattaforme

dedicate: secondo alcune autorevoli fonti, alla fine del 2013, in Italia erano in fun-

zione 27 piattaforme per la raccolta fondi e altre 14 erano in partenza, pronte a

mettere in rete migliaia di progetti di organizzazioni di ogni tipo.

Se il crowfunding è la raccolta di fondi dal basso, il crowdsourcing è la raccolta di

idee dal basso. È questa una definizione forse troppo semplicistica, anche perché è

dal “lontano” 2006 (un anno di internet conta come 10 anni di vita pre-web) che stu-

diosi si sforzano di trovare una definizione onnicomprensiva del fenomeno. Com-

pito non semplice visto che sinora ne sono state elaborate oltre 40. Ma resta pur

sempre una definizione essenziale, perché sintetizza ciò che accade: qualcuno lan-

cia in rete un compito e ci sono persone che lavorano per risolverlo. In cambio di

cosa? Come viene detto in questa definizione, forse quella che sintetizza meglio il

senso di questo termine, “l’utente otterrà, in cambio della sua partecipazione,

il soddisfacimento di una concreta necessità  economica, di riconoscimento sociale,

di autostima, o di sviluppo di capacità personali” (Fonte: González Estellés, Towards

an integrated crowdsourcing definition, in Journal of Information Science).

Ma quali sono i problemi alla cui soluzione le persone sono chiamate a collaborare?

Possono essere diversi: dalla nuova definizione di un programma software alla solu-

zione di un problema tecnico; dalla raccolta dati su particolari argomenti alla costru-

zione di nuovi strumenti di conoscenza grazie a un approccio wiki (un esempio è

wikicsr, la piattaforma a cui tutti possono collaborare per costruire l’enciclopedia della

CSR). Ma anche la progettazione di marchi o la realizzazione di campagne pubblicita-

rie (con premio finale per quella giudicata migliore), dai filmati realizzati da più per-
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sone in base a specifiche tecniche unificanti, alla elaborazione di complessi calcoli

matematici: tutto può essere il frutto di una attività di crowdsourcing. Che, a ben guar-

dare, viene da lontano. Si potrebbe, infatti, anche dire che il crowdsourcing è una ri-

proposizione su scala planetaria, resa possibile dal web, di quanto accadeva nel chiuso

di molte officine non ancora robotizzate del secolo scorso. Per esempio, una volta si

arrivava a soluzioni collettive grazie a quella che è stata definita l’intelligenza operaia:

uomini che, tutti insieme, inventavano nuovi strumenti per semplificare il lavoro. Anche

quelli erano processi collaborativi basati “sul soddisfacimento di concrete necessità”,

che andavano ben oltre i compiti per cui quegli operai erano pagati.

La condivisione di spazi, servizi, risorse: dal co–working al corporate barter

Quanto è importante lo spazio nell’attività lavorativa? Da tempo si sa che è fonda-

mentale perché influenza, a volte in modo determinante, la concentrazione e la pro-

duttività. Infatti uffici e fabbriche hanno visto molte e differenti trasformazioni,

condotte sulla base di studi di psicologia, di ergonomia, di pianificazione etc. 

Il mondo di quello che potremmo definire “il lavoro collaborativo” si articola in nuove

dimensioni. Si parla per esempio di co–working, una modalità nata a partire dal-

l’uso di spazi comuni, ma che in realtà è diventato uno stile lavorativo che facilita

l’attività, offrendo molte occasioni di scambio, di confronto e  vantaggi economici,

poichè per lavorare in un ambiente professionale non è più necessario affittare

uffici (è possibile affittare anche soltanto un tavolo di lavoro e in molti casi soltanto

quando serve, oppure una sala riunioni o un servizio di segreteria). Ma anche nuove

occasioni di lavoro, che scaturiscono proprio dalla vicinanza fisica: conoscersi e par-

larsi porta maggiori possibilità di dialogo, di scambio, di nuove sinergie. 

Opportunità che si accentuano quando questi luoghi di lavoro comune nascono su

progetti omogenei: per esempio gli Hub che si rivolgono ai chi lavora sull’innova-

zione o i Talent garden che ospitano soltanto chi opera nel marketing e nella co-

municazione digitale. Un’identità di interessi che facilita anche la nascita di BarCamp

occasionali o strutturati, incontri durante i quali i vari co–worker partecipano a di-

battiti collettivi su un particolare argomento che tutti concorrono ad affrontare, por-

tando esperienze e idee. 

La condivisione degli spazi di lavoro e delle idee introduce poi al grande tema della

condivisione dei servizi, delle risorse e dei beni, che reca con sé indubitabili vantaggi. 
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Per quanto riguarda i servizi, pensiamo, per esempio, alle mense e ai nidi intera-

ziendali, che assicurano a tutti i dipendenti, e ai genitori in particolare, facilitazioni

notevoli, che si traducono in maggior adesione agli obiettivi delle imprese. Ma anche

alle navette interaziendali che portano benefici anche al resto della popolazione

perché limitano in parte il traffico privato. 

Si sta sviluppando anche in Italia il corporate barter, vale a dire il baratto tra

imprese, nuova (in realtà antichissima) forma di collaborazione e condivisione che

reca interessanti opportunità. Con operazioni di corporate barter (che normalmente

si svolgono all’interno di circuiti fondati su piattaforme web) le imprese possono ac-

quistare materie prime, semilavorati, prodotti finiti e servizi anche in assenza di li-

quidità, vale a dire pagando attraverso la cessione di prodotti e servizi che fanno

parte dell’attività del compratore. 

In un periodo in cui, da un lato le banche sono poco disponibili a concedere credito,

mentre dall’altro cresce la quantità di merce invenduta, il corporate barter può rap-

presentare un’opportunità, poiché consente di acquistare beni e servizi altrui senza

utilizzare denaro, ma vendendone di propri. 

Una vendita che può avvenire anche in un tempo successivo con la differenza che,

rispetto ad altri mezzi di finanziamento, è gratuito: una leva finanziaria che per-

mette sia di incrementare la capacità di investimento dell'azienda evitando il ricorso

all'indebitamento, sia di affrontare periodi di stagnazione della domanda aprendo

nuove prospettive di mercato. 

Affinché l’operazione funzioni è necessario un requisito fondamentale: la densità. De-

vono essere messe in rete un numero alto di imprese appartenenti alle stesse filiere o

a settori sequenziali ed è fondamentale che gli scambi siano veloci, costanti e quindi

performanti. Perché il barter funzioni e si alimenti nel tempo, la densità della maglia

deve restare stretta. Da notare infine che, se nei rapporti commerciali l’ingrediente

fiducia è importante, nel corporate barter è essenziale. E la comunicazione rappre-

senta uno strumento fondamentale per aiutare il sistema a dialogare e collaborare.

La filiera sostenibile

In un mondo sempre più connesso, l’impresa deve prestare particolare attenzione

alla gestione delle relazioni con tutti i soggetti della filiera di cui fa parte. 

Le nuove sfide – che dipendono da un lato dalla forte concorrenza internazionale

e dall’altro dai player dominanti all’interno del mercato – impongono cambiamenti

di attenzione e di comportamento anche alle piccole e medie imprese, che sono sot-

toposte a pressioni sempre più forti sul fronte della sicurezza, della tracciabilità
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e della certificazione. E questo perché il poter dimostrare di far parte di una filiera

sostenibile (o di gestirla) porta una serie di vantaggi, non soltanto a tutte le orga-

nizzazioni coinvolte nella filiera, ma anche al consumatore e al territorio. 

Quando si parla di filiera sostenibile ci si riferisce all’adozione volontaria di standard

sociali e ambientali più elevati rispetto a quanto prescritto dalla legge; significa

porsi in una posizione di apertura e di dialogo con i propri interlocutori e rafforzare

la cooperazione tra le imprese. L’obiettivo è, infatti, ottenere una crescita di valore

della filiera, tema complesso soprattutto perché coinvolge le relazioni tra i membri

della filiera e si sviluppa solo grazie alla condivisione di obiettivi, di processi,

di modi di pensare e di fare. 

Oggi tutte le imprese, di qualunque dimensione e settore merceologico, sono chia-

mate a dare il proprio contributo per creare filiere capaci di ridurre l’impatto am-

bientale, contribuire a un più corretto equilibrio sociale e a consolidare il rapporto

con il cittadino-consumatore. 

Per raggiungere questi risultati è però necessario un lavoro collettivo, attraverso cui in-

dividuare alcuni parametri di sostenibilità utili a classificare le imprese (a monte e a valle)

che fanno (o faranno) parte della filiera. Un lavoro che deve quindi avere come obiettivo

anche una condivisione delle politiche ambientali e sociali tra tutti i partner. 

Da questo punto di vista, oggi, le imprese iniziano ad avere a disposizione nuovi

strumenti che possono aiutarle con efficacia nel loro percorso. Per esempio, la car-

bon, water and environmental footprint, una metodologia di misurazione multi-fat-

toriale che prende in considerazione tutti gli elementi del ciclo di vita di un prodotto

(o di un servizio), a partire dall'accesso alle materie prime, passando agli aspetti

gestionali e produttivi, per arrivare al servizio di assistenza alla clientela e allo smal-

timento finale del prodotto.

Si tratta di una misurazione che è applicabile all’attività di una singola impresa, ma

che rivela tutto il proprio potenziale se applicata all’intera catena di fornitura. In

questo ambito, infatti, la carbon, water and environmental footprint permette di ri-

levare punti deboli e punti forti della vita di un prodotto e di intervenire per ridurre

i vari impatti ambientali.
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In questi ultimi anni si parla anche di Dichiarazione Ambientale di Prodotto (EPD -

Environmental Product Declaration): è uno schema di certificazione volontaria, nato

in Svezia, ma di valenza internazionale, che rientra fra le politiche ambientali

comunitarie. La EPD rappresenta uno strumento per comunicare informazioni og-

gettive, confrontabili e credibili relative alla prestazione ambientale di prodotti e

servizi e si basa sull’analisi del ciclo del loro vita (LCA - Life Cycle Assessment). 

Anche se queste prassi non sono ancora molto diffuse, l’approccio alla gestione

sostenibile della catena di fornitura ha comunque compiuto alcuni passi avanti

in questi ultimi anni. Molte imprese hanno, infatti, compreso che la sostenibilità

della filiera, non solo previene rischi reputazionali, ma qualifica positivamente l’ef-

fettivo valore del prodotto/servizio proposto al mercato. Questo porta ad aderire

a un modello d’impresa che si inserisce in un quadro in cui la sostenibilità sociale

e ambientale è premiante. Un modello di impresa che è l’espressione di una com-

petizione basata sul valore, perché si fonda su un processo produttivo a più alto

valore aggiunto.
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In questo capitolo vengono presentati alcuni esempi concreti di collaborazione tra

organizzazioni. In alcuni casi si tratta di iniziative già sperimentate con successo nel

nostro Paese. In altri, di programmi e progetti che sono stati avviati da poco e hanno

bisogno di più tempo per raccogliere i primi risultati. Tutti i casi, indipendente-

mente dal livello di sviluppo della singola iniziativa, sono interessanti perché pre-

sentano idee su cui ogni impresa può riflettere per trarre qualche utile ispirazione.

CSRPiemonte area test per diversi processi collaborativi

All’interno del progetto CSRpiemonte la Regione Piemonte e Unioncamere Piemonte,

oltre a sensibilizzare il sistema imprenditoriale sul tema della CSR in chiave di com-

petitività e a fornire alle imprese modelli, buone pratiche e spunti operativi utili a

intraprendere percorsi di responsabilità e di innovazione sociale, da molti anni spe-

rimentano processi collaborativi tra istituzioni, enti, associazioni e imprese: 

✔ sul fronte delle reti territoriali, sono stati attivati i Laboratori di CSR, nati tra l’al-

tro, da un interessante percorso di co-progettazione tra esperti degli enti pie-

montesi ed esperti di CSR operanti su territori diversi (Lombardia, Liguria e

Emilia Romagna). Nei laboratori interagiscono, con l’ausilio di facilitatori, im-

prese, Camere di commercio, associazioni di categoria, rappresentanze del ter-

ritorio, con l’obiettivo di saldare le relazioni e di sviluppare insieme progetti

concreti di CSR. Nel 2014 è partita anche la sperimentazione dei Laboratori

Dinamici di CSR nelle province di Cuneo e Asti. L’obiettivo è coinvolgere la ge-

nerazione dei 30-40enni, sia in qualità di “rappresentanze” (consulte giovani im-

prenditori, associazioni imprenditoriali, circoli d’innovazione, incubatori) dei vari

ambiti dell’industria, dell’artigianato e dell’agricoltura, sia come imprenditori

direttamente attivi nei processi di ricerca della competitività del sistema im-

prenditoriale o delle imprese attraverso CSR e IS, in un processo pragmatico di

costruzione di reti strutturate di innovazione sociale

✔ sul fronte delle reti inter-istuzionali, sono sempre più consolidati i rapporti tra

i diversi attori del “Modello Piemonte alla Rendicontazione Sociale” (Regione Pie-

monte, Unioncamere Piemonte, Comuni, Ordine dei Commercialisti, Università,

ASL) ed è stato siglato un protocollo d’intesa tra Regione Piemonte, Unionca-

mere Piemonte e due dipartimenti dell’Università di Torino per condividere il

percorso di formazione sulla CSR dei futuri manager. La Regione Piemonte è

inoltre, soggetto attivo e propositivo all’interno del progetto interregionale sulla

CSR coordinato dai Ministeri del Lavoro e dello Sviluppo Economico
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✔ sul fronte delle reti transfrontaliere si è instaurata una proficua collaborazione tra

il Sistema camerale e delle Pmi piemontesi, in particolare delle province di Torino

e di Cuneo e le imprese e Camere di commercio della Savoia e del PACA francese.

Il progetto AlpCoRe, Alpi Competitive e Responsabili, oltre ad aver monitorato ca-

pillarmente le azioni di CSR tra i due versanti delle Alpi, ha prodotto strumenti di

autovalutazione e di condivisione delle buone pratiche in rapporto ai diversi

sistemi di relazione esistenti tra imprese, rappresentanze e comunità locali

italiani e francesi.

Molto interessante anche un esperimento di processi collaborativi tra imprese

profit e organizzazioni non profit – condotto attraverso il progetto europeo LOIE’S –

con l’approfondimento della tematica dello Shared Value in collaborazione con

l’Università di Torino, a ulteriore dimostrazione che CSRPiemonte è a tutti gli effetti

un incubatore di eccellenza di progetti e processi ad alto valore condiviso.

Homer e gli open data

Homer, progetto internazionale di cooperazione territoriale (www.homerproject.eu)

ha come obiettivo realizzare una federazione di portali open data tra i 19 partner

del Mediterraneo per condividere dati su agricoltura, ambiente, cultura, energia e tu-

rismo. Inoltre, il progetto, che intende valorizzare le “e-partecipation” e la coopera-

zione dei cittadini dell’area Med, ha nella componente sviluppata in Piemonte un

alto tasso di interesse per quanto riguarda lo sviluppo di processi collaborativi mul-

tilivello. In particolare per la realizzazione dell’hackathon hack4med, vengono fatti

interagire enti come la Regione Piemonte e l’Università di Torino con imprese, svi-

luppatori, startupper, communities di innovatori, progettisti, aziende di sviluppo

software, ricercatori, grafici, e-designer di interfacce per dare vita a nuove app e so-

luzioni tecnologiche usando gli open data, oggi sempre più numerosi e disponibili.

Cooperazione Interregionale per l’Innovazione Sostenibile 

Sardegna e Veneto hanno firmato un accordo di cooperazione interregionale per

progetti di contrasto alla crisi economica attraverso la creazione di “reti”, l’intensi-

ficazione degli scambi e l’allargamento dei mercati. Saranno circa 300 le aziende,

dei settori agroalimentare, ICT, edilizia sostenibile, turismo, che tra il 2014-2015

parteciperanno a questa iniziativa chiamata “Progetto di Cooperazione Interregio-

nale per l’Innovazione Sostenibile”. Ideato dalla Regione Autonoma della Sardegna

e dalla Regione Veneto, il progetto in Sardegna verrà sviluppato da un Organismo

Intermedio costituito da tre partner : Confindustria Sardegna, Confcooperative Sar-

degna e Confartigianato Imprese Sardegna.
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L’iniziativa sosterrà la cooperazione tra le aziende delle due regioni, con l’obiettivo

di fornire loro servizi reali e finanziari, formazione, assistenza alla creazione di par-

tnership e reti di impresa dei settori selezionati. Puntando sul valore aggiunto della

cooperazione come strumento essenziale per metter a frutto le migliori potenzia-

lità dei due territori e innescare i processi di sviluppo. A disposizione delle aziende

ci saranno le attività formative e i servizi rivolti direttamente al capitale umano, quali

seminari regionali, workshop interregionali e percorsi di training aziendale, assi-

stenza imprenditoriale per la realizzazione di progetti di cooperazione e anima-

zione delle reti tra imprese. Inoltre, verranno messi a disposizione aiuti finanziari

destinati a sostenere progetti integrati di cooperazione, allo scopo di supportare

processi di innovazione che riorganizzino e amplino le filiere, incrementando l’ef-

ficienza dei processi produttivi e lo sviluppo commerciale delle stesse. In particolare,

si prevede di sostenere la crescita di raggruppamenti di imprese, anche utilizzando

strumenti come il contratto di rete. 

Il Progetto vuole sperimentare percorsi di sviluppo fondati, oltre che sulla disponi-

bilità di risorse finanziarie adeguate e di sinergie di sistema, sul valore aggiunto

della cooperazione quale strumento essenziale per metter a frutto le migliori po-

tenzialità dei territori e innescare i processi di sviluppo. Per questo progetto sono

state utilizzate due tipologie di Fondi: il Fondo Sociale Europeo (FSE) e il Fondo Eu-

ropeo di Sviluppo Regionale (FESR).

Made in Rimini Holidays

Made in Rimini Holidays è il nome della prima rete di imprese del turismo dell'Emi-

lia Romagna formata da alcune piccole e medie imprese turistiche riminesi legate da

un contratto di rete. Questa iniziativa è stata avviata per consentire alle aziende

aderenti di affrontare il mercato turistico con maggiore forza e competitività. Hanno

aderito al contratto di rete il Consorzio Alberghi Tipici Riminesi, il Consorzio Piccoli

Alberghi di Qualità e la Cooperativa Torre Pedrera Hotels in rappresentanza di 110

alberghi riminesi. 

Lo scopo della rete è affermare un nuovo modello di turismo balneare capace di inte-

grare al meglio le componenti dell'offerta di ospitalità riminese nei suoi elementi di ti-

picità, qualità e accoglienza personalizzata e di collegare queste con le vocazioni

turistiche più congeniali, avanzate e turisticamente appetibili come sport e benessere,

cultura ed enogastronomia, entertainment ed eventi.

Un ulteriore obiettivo è quello di mettersi in rete per dar vita ad A.R.T. Assoalberga-

tori, un nuovo sindacato d'impresa impegnato nel rilancio del turismo attraverso nuovi

impulsi provenienti da più settori.

61

VOLUME 5:Layout 1  23-04-2014  10:33  Pagina 61



Per il progetto saranno utilizzati finanziamenti provenienti dai Fondi Strutturali della

Comunità Europea e del Fondo Nazionale Reti d'Impresa.

Rete per la casa low cost

Case nel Trevigiano a 1.000 euro al mq? Non è un sogno, ma un’iniziativa promossa

da Confartigianato Marca Trevigiana e sostenuto dalla Camera di commercio di Tre-

viso, che ha messo in rete oltre 80 aziende artigiane edili, enti pubblici, progettisti

e istituti di credito.

Gli artigiani del posto offrono ai clienti  abitazioni “chiavi in mano”, escluso il terreno.

I primi ad essere stati coinvolti sono stati i Comuni di Castelfranco Veneto, Cordignano,

Crespano del Grappa, Fontanelle, Montebelluna, Ponte di Piave, Portobuffolè, Quinto

di Treviso, Revine Lago, Vazzola e Villorba. Proprio a loro è stato richiesto di offrire ter-

reni, pubblici e privati, a prezzi calmierati e di valutare una riduzione dei tempi per le

pratiche burocratiche e un calcolo cumulativo degli oneri urbanistici. Poi sono stati

coinvolti artigiani edili, progettisti e istituti di credito.

Dopo aver progettato un prototipo replicabile delle componenti costruttive e impianti-

stiche, sono iniziati i lavori. Circa 80 artigiani edili hanno acquistato le materie prime da

grandi imprese ottenendo un prezzo vantaggioso: questo ha portato ad un significativo

abbattimento dei costi per la rete e ad un importante fatturato per le grandi imprese.

Il progetto in poco tempo ha trovato 70 acquirenti (l’offerta si rivolge a chi ha un’età

compresa tra i 25 e i 45 anni) per un giro d’affari di 10 milioni di euro.

ReFIT, una rete di imprese nel Green Economy Network 

Renewable Energy & Phytoremediation è la prima rete d'imprese nata nell’ambito del

Green Economy Network. Il progetto è stato promosso da Assolombarda per sti-

molare nuove alleanze tra le imprese milanesi che offrono prodotti, tecnologie

e servizi per la sostenibilità ambientale ed energetica. La rete ReFIT, aggrega cinque

imprese del settore (Tia, Land, Tiemme, Passavant Impianti, Hpc Italia) che hanno

deciso di condividere un progetto comune legato al recupero dei siti inquinati gra-

zie a tecniche di fitobonifica e utilizzo di fonti rinnovabili. La creazione della rete,

con la condivisione di know-how, risorse produttive, tecnologiche, finanziarie e re-

lazionali, permetterà alle imprese coinvolte di realizzare un'offerta completa per la

realizzazione di progetti finalizzati alla riqualificazione e alla valorizzazione pae-

saggistica e ambientale dei siti inquinati, ma anche per le attività di sviluppo tec-

nologico, promozione e internazionalizzazione delle imprese stesse.
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Quinc, un esempio di corporate barter 

Quinc è una rete economica che si propone di aumentare gli scambi economici fra

le aziende del territorio riminese attraverso forme di transazione non monetarie per

dare impulso alla collaborazione e ai rapporti commerciali locali. In sintesi, il pro-

getto si basa sulla pratica commerciale del corporate barter.

Grazie a una piattaforma in grado di mettere in rete le aziende, viene offerta la pos-

sibilità di effettuare scambi commerciali utilizzando sia euro sia unità di conto,

i quinc (abbreviazione di quincunx, antica moneta di bronzo che non faceva parte

del sistema monetario standard romano, coniata da alcune comunità tra cui quella

di Ariminum – Rimini).

Il progetto pilota – promosso dalla Camera di commercio di Rimini, dalla Provincia

di Rimini, da organizzazioni e associazioni di categoria – si inserisce nel programma

PercoRSI di responsabilità sociale che vede il territorio riminese da anni protagoni-

sta di forme innovative di condivisione e collaborazione. 

Requisito fondamentale perché l’operazione funzioni è la densità: devono essere messe

in rete imprese appartenenti alle stesse filiere o a settori sequenziali poiché è fonda-

mentale che gli scambi siano veloci, costanti e quindi performanti. La densità della ma-

glia deve pertanto restare stretta perché il barter funzioni e si alimenti nel tempo. 

Se in generale nei rapporti commerciali è importante l’ingrediente fiducia,

nel corporate barter questo fattore è essenziale. 

Co–working per parrucchieri ed estetisti

La condivisione degli spazi viene quasi esclusivamente associata alla condivisione

di uffici. A Novara non è così: si chiama “affitto di poltrona” o “di cabina”, una mo-

dalità già diffusa nei Paesi anglosassoni, che consiste in un vero e proprio contratto;

in base al quale il titolare di un parrucchiere o di un centro estetico concede in uso

a un professionista una parte del negozio con le eventuali attrezzature. 

L’amministrazione comunale di Novara ha approvato una delibera che introduce

questa nuova tipologia di lavoro. Un’innovazione che utilizza un meccanismo sem-

plice: non si affitta l’intero locale, ma una postazione di lavoro, la poltrona in un ne-

gozio di parrucchieri o in un centro estetico, a un professionista con tutti i requisiti

previsti dalle leggi di settore.

I vantaggi sono molteplici. Chi è già in attività può affittare uno spazio del proprio

esercizio commerciale per compensare in parte il calo delle entrate che ha registrato

il settore dei servizi in questo periodo; chi affitta la poltrona, soprattutto se gio-

vane, non deve affrontare le spese per l’apertura di un salone ex novo. 
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Showroom in crowdsourcing

Un’azienda vinicola di Treviso si è affida al crowdsourcing per cambiare il look del

proprio negozio ricevendo dal web nove idee. L’azienda ha utilizzato CoContest,

la piattaforma web di crowdsourcing dedicata all'interior design, lanciando una com-

petizione riguardante  ristrutturazione e restyling di uno spaccio/sala degustazione

ed eventi di circa 200 mq.

I proprietari dell'azienda vinicola avevano richiesto agli architetti e ai designer della

community di CoContest di ridisegnare l'aspetto esterno dell'edificio e gli spazi

interni utilizzando, nei limiti del possibile, materiali riciclabili, riciclati ed ecologici.

L’azienda vinicola ha ricevuto nove diversi progetti a fronte di soli 420 dollari

di premio per l'architetto vincitore. Il premio è andato al progetto disegnato

dall'architetto siciliano Gaetano Pardo.

Cantieri in sicurezza, co–working virtuale

Ventuno professionisti e un portale: sono questi gli ingredienti per un’iniziativa

di co–working virtuale. I professionisti, specializzati in ambiti che vanno da quello giu-

ridico al crisis management, dalla sicurezza in edilizia alla valutazione dei rischi negli

ambienti di lavoro, hanno unito le forze e creato il portale www.cantieriinsicurezza.it

che si rivolge a geometri, architetti, ingegneri, imprese edili, amministrazioni

pubbliche, formatori del settore della sicurezza, enti preposti alla vigilanza e a tutti

coloro che hanno interesse per la sicurezza nei cantieri e più in generale negli am-

bienti di lavoro. L’obiettivo del portale, infatti, è far crescere la cultura in tema

di sicurezza sul lavoro. 

Sul sito è possibile trovare riferimenti normativi e bibliografici, focus specifici, arti-

coli di approfondimento e scaricare manuali, linee guida, codici. 

Il portale è un vero e proprio ambiente di lavoro condiviso per i membri del network.

Tutti i professionisti che ne fanno parte possono integrare le proprie competenze gra-

zie al confronto con i colleghi e intervenire sullo stato di avanzamento di progetti e

opere in co-gestione, apportando il proprio contributo direttamente sulla piattaforma.

Filiera Legno Edilizia Mediterranea

Regione Toscana e Uncem, in collaborazione con il sistema Confindustria toscano,

hanno creato la rete Filiera Legno Edilizia Mediterranea che ha l'obiettivo di pro-

muovere e valorizzare l'utilizzo del legno toscano per la realizzazione di edifici a

elevata sostenibilità ambientale. Un settore che, considerato l'enorme patrimonio

boschivo toscano, ha elevate potenzialità di crescita e di sviluppo. 
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Gli obiettivi principali che si propone la rete sono: valorizzazione delle risorse bo-

schive toscane, rafforzamento della filiera toscana legno-edilizia-energia, potenzia-

mento di attività comuni di ricerca e sviluppo, formazione degli addetti al settore,

sostegno legale e normativo, realizzazione di costruzioni ecoefficienti chiavi in mano,

definizione di linee comuni di marketing e accesso al mercato in forma associata,

riduzione dei costi dei servizi di assistenza e servizio post-vendita alla clientela.

La Regione sarà chiamata a una serie di azioni: creazione di una borsa regionale

del legno (simile a quella presente in Provincia di Trento); sostegno alla ricerca per

prodotti e processi basati sul legno toscano; creazione di una chiara linea guida

per la redazione di bandi di appalto per la realizzazione di opere pubbliche (con

premialità per l'uso di materie prime da filiera corta); adozione di un sistema re-

gionale di certificazione di sostenibilità dell'edilizia pubblica e privata; informazione

al cittadino, alle imprese e agli enti pubblici (attraverso uno sportello informativo e

campagne di comunicazione); sostegno alla formazione per operatori del settore;

sostegno alla certificazione della gestione forestale sostenibile (attraverso l’ado-

zione dello schema della Foresta Modello e dei protocolli Pefc e Fsc); sostegno alle

imprese agricole di trasformazione e di produzione. 

Fanno parte della rete 11 aziende toscane: Arredoline Costruzioni, Bgreen,

Bba-Architetti & Partners, Campigli legnami, Consorzio Arcale, Cooperativa Termas,

Frangerini Impresa, HS ingegneria, I+, Legnopiù, Epsus Musa.

WWF e Autogrill per ridurre gli sprechi

Un esempio concreto di collaborazione tra due soggetti è quello di  WWF e Autogrill,

che alcuni mesi fa hanno lanciato un hub di sperimentazione dedicato allo ridu-

zione dello spreco alimentare che coinvolge alcune aree autostradali di servizio.

Il progetto prevede lo sviluppo di una filiera integrata grazie alla quale i rifiuti

organici dei punti vendita vengono trasformati in compost, utilizzato per concimare

un’area all’interno dell’Oasi WWF di Vanzago, dove viene coltivato riso con metodi

biologici certificati. I prodotti dell’Oasi vengono poi commercializzati all’interno

del punto vendita Autogrill Villoresi Est. Così il cerchio si chiude.

Etichette in rete: il progetto Rete 4.6

Mida, azienda produttrice di etichette autoadesive e sleeves (etichetta che ricopre

interamente il prodotto), con altre tre imprese del settore, potenzialmente concor-

renti, ha creato nel 2011 Rete 4.6. 
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Le quattro aziende hanno deciso di creare la rete partendo dal presupposto di non

essere più concorrenti, ma complementari le une con le altre. Il primo progetto ha

riguardato la creazione di un gruppo di acquisto che ha permesso di quintuplicare

il volume acquistato arrivando a un risparmio, nel 2013, di qualche centinaia di mi-

gliaia di euro. Ora la rete sta sviluppando nuovi progetti inerenti la parte produttiva

e commerciale. Sul fronte produttivo le aziende hanno già spostato alcune produ-

zioni, a seconda dell’opportunità, nell’uno o nell’altro stabilimento considerandosi

“un parco macchine unico”. Per la parte commerciale stanno invece sviluppando pro-

getti verso clienti che le aziende, singolarmente, non avrebbero mai potuto contat-

tare o soddisfare. 

Rete Giunca e il welfare aziendale

Sono 10 le aziende che hanno dato vita a Rete Giunca per promuovere progetti di wel-

fare aziendale e formazione. Le imprese, tutte della provincia di Varese (T.M.C., Che-

misol Italia, Viba, Tioxide Europe, Momentive Specialty Chemicals Italia Spa, Novartis

Farma, Sanofi-Aventis, Lati Industria Termoplastici, Bilcare Reasearche e B.D.G. EL)

appartengono a settori diversi: dalle costruzioni alla plastica, dalla chimica alla far-

maceutica e alla meccanica e hanno in totale 1.600 dipendenti. Rete Giunca ha l’obiet-

tivo di creare sinergie in grado di aumentare la competitività delle aziende che ne

fanno parte, in termini di miglioramento del clima aziendale, del benessere e della

professionalità dei lavoratori. L’idea (nata in un gruppo di lavoro all’interno dell’Unione

Industriali) di mettere a fattor comune azioni di welfare per i dipendenti e buone prassi

ed esperienze di successo già presenti nelle diverse realtà è risultata vincente. Gli am-

biti nei quali la rete si è attivata sono: il lavoro, con la conciliazione vita-lavoro;

il risparmio, per permettere ai dipendenti di avere maggiori risorse economiche; la sa-

lute, sia fisica che psicologica; la formazione, con ottimizzazione di tempi e costi.

Il distretto del caffè

Il distretto industriale del caffè di Trieste si è già attivato per riutilizzare in chiave

ecosostenibile i fondi di caffè. Un primo accordo, già formalizzato, riguarda la col-

laborazione tra l’azienda CDA – Cattelan Distributori Automatici, e Blucomb, spin off

dell’Università di Udine che si occupa di produzione e utilizzo di carbone vegetale,

per portare avanti la sperimentazione della trasformazione dei fondi in pellet e con-

cime “bio”.

Ora il Distretto Industriale del Caffè della Provincia di Trieste vorrebbe ampliare il

progetto su larga scala, studiandolo con lo stesso spin off.

66

VOLUME 5:Layout 1  23-04-2014  10:33  Pagina 66



Le potenzialità del progetto sono molte. Nella provincia triestina si sdogana quasi

il 30% del caffè importato in Italia, con una elevata concentrazione di imprese legate

alla filiera produttiva di questo prodotto. Il distretto, considerando solo Trieste, rag-

gruppa 12 torrefazioni, oltre 2000 esercizi pubblici (bar e caffetterie) con un

potenziale di 2 tonnellate di fondi di caffè raccolti al giorno.

L’allargamento del progetto prevede il coinvolgimento dell’amministrazione comu-

nale, per organizzare una raccolta dedicata ai fondi di caffè. Un’altra idea allo stu-

dio è la produzione, tramite stufa pirolitica, di energia termica dai pellet di caffè,

adottabile dagli stessi esercizi commerciali che forniscono i fondi. 

Dall’altra parte c’è la volontà di sfruttare anche il rivestimento dei chicchi del caffè,

scarti di lavorazione delle torrefazioni, materia prima utile per creare biomassa im-

mediatamente utilizzabile.

Il Buon Gusto Veneto 

Il Buon Gusto Veneto è una rete di imprese nata da un gruppo di imprenditori che ha

deciso di fare network con l’intento di accrescere le capacità innovative e la competi-

tività sul mercato delle proprie imprese agroalimentari attraverso il miglioramento

qualitativo dei prodotti e dei servizi e lo sviluppo commerciale in Italia e all’estero. 

Le imprese mantengono la loro identità, ma condividono la promozione dell'eccellenza

dei prodotti e del territorio. Ulteriori obiettivi sono far conoscere ai mercati italiani

e internazionali le tipicità venete, rivolgersi al mercato interno, tra cui la Grande

Distribuzione Organizzata, ridurre i passaggi tra produttore e rivenditore finale per

arrivare al pubblico in modo più competitivo. Le imprese propongono prodotti agroa-

limentari tipici (alcuni dei quali con i marchi DOP o IGP) a elevato standard qualitativo. 

Illasi Valleys

Nel 2012 oltre 50 aziende del comprensorio Illasi Valleys si sono unite in una rete

di imprese per iniziare un progetto di riqualificazione del territorio e di attivazione

di un progetto turistico internazionale. Le realtà coinvolte, eccellenze di diverse ti-

pologie merceologiche posizionate tra le vallate di Mezzane, Illasi, Tramigna e la

parte orientale dei Monti Lessini veronesi, si sono unite grazie a un protocollo d'in-

tesa. I primi interventi hanno riguardato la riqualificazione e l’implementazione delle

strutture di accoglienza, la realizzazione di un protocollo di qualità per tutti gli ap-

partenenti al circuito secondo standard di accoglienza internazionali, la digitaliz-

zazione e georeferenziazione del territorio per renderlo più facilmente fruibile dai

turisti con mappe interattive dei sentieri e un progetto outdoor all'avanguardia. 
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Rete Almax

All’inizio del 2011 la toscana Pelletteria Almax ha iniziato a studiare la possibilità di

creare una rete per aziende che si occupano di pelletteria di lusso. Dopo nove mesi,

nel novembre 2011, è stato stipulato il contratto di rete per far nascere Rete Almax,

della quale fanno parte, oltre a Pelletteria Almax, otto aziende pellettiere, fornitori

storici del capofila. Gucci ricopre il ruolo di sponsor della Rete Almax, oltre a essere

facilitatore di buone prassi.

Questo nuovo modello ha permesso alla Rete di avere un maggior peso negli accordi

con un istituto di credito che ha creduto nel progetto e ha supportato queste piccole

realtà permettendo loro di effettuare investimenti in tecnologia ormai indispensabili.

Inoltre ha permesso accordi più vantaggiosi con gestori telefonici, assicurazioni,

accesso a fondi dedicati alle reti della Regione Toscana e di FondImpresa.

Rete Rinnova per la riqualificazione energetica

Nove aziende del modenese hanno fatto rete per il miglioramento della qualità abi-

tativa e ambientale e per la riqualificazione energetica degli edifici. Si tratta di 5 so-

cietà di persone e di 4 società di capitali. La rete, con 57 dipendenti e un fatturato

di circa 12 milioni di euro, è nata per offrire interventi di riqualificazione energetica

chiavi in mano.

La rete si è sviluppata in forte sinergia con le autorità amministrative del Comune

di San Felice sul Panaro e di Camposanto che hanno patrocinato la costituzione della

rete in quanto in linea con il proprio programma di riqualificazione energetica degli

edifici pubblici e residenziali. 

Inoltre, i clienti della rete possono contare anche su una speciale linea di credito a

tassi agevolati grazie alla collaborazione con San Felice1893 Banca Popolare. 

RaceBo, il Motor Companies Network 

È stato siglato a Bologna nel 2010 il primo contratto di rete costituito in Italia tra

aziende manifatturiere, subfornitrici delle case dell’automotive e operanti nei

diversi comparti della meccanica: dai trattamenti dei metalli alle fusioni in leghe

leggere, alle lavorazioni meccaniche di precisione, alla carpenteria metallica, alla

componentistica per telai e motori, alla verniciatura. 

Le 12 aziende di RaceBO, rappresentano l'eccellenza della motor valley bolognese.

Tra il 2008 e il 2009, quando il comparto dell’automotive ha iniziato a perdere quote

di mercato, le aziende hanno capito di dover unire esperienze, competenze

e capacità per spostare il proprio posizionamento sul mercato e presentarsi con
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un’offerta più competitiva. Appena nata Racebo contava 11 imprese. Oggi sono 12,

con circa 600 addetti con un giro d’affari aggregato di 90 milioni. 

Le aziende della rete stanno lavorano adesso con uno standard comune di qualità

e hanno accorciato i tempi di lavorazione, rendendo più rapida l’offerta dei pro-

dotti. Si è registrato, inoltre, un miglioramento dal punto di vista finanziario in

quanto ogni impresa è diventata acquirente e fornitrice dell’altra, creando così un

sistema di bilanciamento economico–finanziario tra le diverse imprese. 
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L’uomo non è un’isola. E non lo è neppure un’impresa. Per fortuna, verrebbe da

dire. L’uomo, come insegnava Aristotele, è essenzialmente un animale sociale.

E così l’impresa. Entrambi per vivere hanno bisogno di altri uomini e di altre imprese.

Un fatto noto non da oggi, ma da sempre. Tutt’al più possiamo dire che questo

oggi, è diventato più evidente: la scarsità delle risorse e l’esigenza di mutare alcuni pa-

radigmi di comportamento e di vita ci hanno confermato l’attualità di questo pensiero.

E ci hanno insegnato la necessità della collaborazione tra persone e tra organizzazioni. 

Il web ha reso più semplice attivare le relazioni, ha reso più facile il reperimento di

informazioni, ha stimolato una maggior consapevolezza. Tutto questo ha facilitato

anche per le imprese la possibilità di costruire network virtuosi, che producono

innovazione e valore.

Processi collaborativi, confronto, scambio, disponibilità e capacità di coprogetta-

zione: sono questi oggi i temi sul tavolo ed è da tutto ciò che può scaturire un di-

verso modo di rapportarsi tra le varie organizzazioni, un modo che porta alla nascita

di nuove modalità di lavoro e a un valore condiviso. 

Sono diversi gli esempi che lo attestano. Grandi imprese che aiutano start up a svi-

lupparsi e a crescere per poi capitalizzarne tutti i risultati, aprendosi a nuovi mer-

cati o, ad esempio, migliorando le proprie capacità produttive. Imprese private che

– nel rispetto della correttezza e della trasparenza – partecipano a finanziamenti di

progetti pubblici per poterne godere i benefici in tempi successivi, quando l’opera

sarà conclusa. Imprese for profit che sviluppano progetti insieme alle non profit,

non più come attività di semplice sostegno, ma in un’ottica di collaborazione attiva

su obiettivi condivisi e in un paritetico impegno delle rispettive competenze.

Con la serie di esempi che avete trovato nelle pagine precedenti si conclude questo

percorso tra le forme di collaborazione e i processi condivisi che stanno profonda-

mente segnando il modo di essere impresa e di essere presenti sul mercato. Molte

di queste modalità sono ancora allo stato nascente mentre altre sono più speri-

mentate e consolidate. Tutte, però, indicano un nuovo modo di pensare, centrato

sulla consapevolezza che anche il mondo del business ha bisogno di sempre mag-

gior responsabilità e di capacità di rispondere delle proprie azioni. La condivisione

è una strada che facilita questa responsabilità e la rende più produttiva. 
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Nuovi modi per finanziare le buone idee, nuove strategie lavorative, nuove possibi-

lità per sperimentare e innovare, per essere più competitivi, per generare valore

condiviso. Sono strade che attendono ancora in buona parte di essere percorse. 

Ma la responsabilità può essere contagiosa, può essere una miccia che accende

attorno a sé altri fuochi di altri comportamenti socialmente responsabili. E come

ogni contagio positivo può produrre grandi risultati. 

Indispensabile è crederci e agire di conseguenza.
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IIll  pprrooggeettttoo  CCSSRRPPiieemmoonnttee  ee  ii  ssuuooii  ssttrruummeennttii

Unioncamere Piemonte e Regione Piemonte condividono da anni il progetto CSRPie-

monte, che si sviluppa sul territorio regionale e che ha come obiettivo diffondere la

cultura d’impresa responsabile per migliorare la competitività del sistema produt-

tivo, in particolare delle Pmi. 

CSRPiemonte è anche un progetto per condividere esperienze e buone pratiche e per

valorizzare l’impegno degli imprenditori responsabili.

Il progetto, che si sviluppa su quattro fronti – monitorare, promuovere, divulgare,

formare – si è arricchito nel tempo di diverse iniziative: dalla campagna IO ADERI-

SCO ai Laboratori territoriali CSR; dall’attività di monitoraggio alla collana Imprese

responsabili, una serie di pubblicazioni dedicate ai diversi aspetti della CSR. Tutte

le iniziative e gli strumenti sono disponibili sul portale in costante aggiornamento:

www.csrpiemonte.it

Il portale del progetto

Il portale www.csrpiemonte.it è un contenitore virtuale e virtuoso di materiali di co-

municazione, testimonianze, esperienze, modelli e spunti utili agli imprenditori per

adottare e sviluppare comportamenti responsabili e sostenibili.

Il portale prevede uno spazio dedicato alla Vetrina delle imprese articolato in:

Aziende responsabili in Piemonte; Casi di successo e buone pratiche; Rendiconta-

zione sociale; Alcune eccellenze nazionali.

Molto importante anche la sezione Kit attrezzi CSR al cui interno si trovano le aree:

Benchmark europeo; Modelli; Spunti; Opportunità.

La campagna IO ADERISCO

IO ADERISCO è una campagna di comunicazione virale che propone alle imprese del

territorio di adottare i principi di responsabilità e di utilizzare messaggi già pronti

e facilmente adattabili alle diverse realtà. Sono stati creati un logo e alcuni materiali

per trasmettere messaggi positivi in tema di sostenibilità attraverso i canali e gli

strumenti usati dalle aziende nella loro abituale attività di comunicazione. L’impresa

che aderisce può inserire il logo sui propri materiali istituzionali (sito, brochure,
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annunci stampa, bilancio sociale etc.) e personalizzare i propri materiali promozio-

nali con alcuni dei messaggi proposti dalla campagna.

I Laboratori territoriali CSR

I Laboratori territoriali CSR sono incontri di aggregazione e condivisione di buone

pratiche realizzati a livello territoriale con la collaborazione delle Camere di com-

mercio di alcune aree.

Partiti nel 2013, i Laboratori territoriali CSR hanno visto la partecipazione di decine

di aziende che, oltre a condividere idee e buone pratiche, hanno anche potuto svi-

luppare la loro capacità di co-progettazione.

I Laboratori territoriali CSR si sono svolti ad Alessandria, Asti, Biella, Cuneo, Novara,

Vercelli e Torino.

La collana Imprese responsabili

A partire dal 2011 il progetto CSRPiemonte si è arricchito della collana Imprese re-

sponsabili, una serie di pubblicazioni agili, di facile consultazione, utili a tutti coloro

che vogliono avviare un percorso verso la responsabilità sociale d’impresa.

La collana Imprese responsabili ha l’obiettivo di aiutare le imprese a capire cosa si-

gnifica concretamente creare valore durevole programmando interventi efficaci per

migliorare le performance della propria organizzazione. A oggi sono state realizzate

le seguenti pubblicazioni:

✔ Dieci volte CSR, dalla teoria alla pratica

✔ L'importanza delle risorse umane: focus sul welfare aziendale

✔ La sostenibilità ambientale: come innovare processi e prodotti in chiave responsabile

✔ Dalla CSR alla Corporate Social Innovation

✔ CSR: le buone pratiche europee

✔ Monitoraggio delle imprese responsabili in Piemonte

✔ Vademecum per la progettazione di Laboratori Territoriali di CSR

✔ Politiche di conciliazione in azienda: rapporto Piemonte 2014

✔ Semplici, efficaci, innovative: azioni di CSR alla portata di tutti.

Le pubblicazioni sono state distribuite alle aziende piemontesi e sono scaricabili

all’indirizzo: www.csrpiemonte.it/comunicazione/materiali_info.htm 
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Gli strumenti AlpCoRe

AlpCoRe (Alpi Competitive e Responsabili) è un progetto transfrontaliero realizzato

da Unioncamere Piemonte, Camera di commercio della Savoia e Camera di com-

mercio dell’Alta Savoia, finalizzato a monitorare e sostenere le imprese nei propri

piani strategici di CSR, con l’obiettivo di produrre vantaggi economici per le aziende,

il territorio e i singoli soggetti. 

Grazie al progetto AlpCoRe, sono stati realizzati utili strumenti a disposizione delle

aziende: un questionario di autovalutazione per aiutarle a impostare nuove strate-

gie di responsabilità sociale in chiave competitiva e un kit di 20 schede tematiche

per guidare le aziende ad avviare un corretto percorso verso la CSR.

Lo strumento di autovalutazione è rivolto a tutti gli imprenditori che hanno già attivato

pratiche di responsabilità sociale, ma anche a coloro che intendono avvicinarsi alla

CSR. In particolare è dedicato agli imprenditori interessati a valutare la propria strate-

gia e le proprie iniziative per integrare business e attenzione all’ambiente e al sociale:

il questionario permette, infatti, a ogni impresa di effettuare in autonomia una analisi

della propria attività.

Per poter utilizzare lo strumento di autovalutazione è necessario collegarsi al sito:

www.csrpiemonte.it/autovalutazione.php

Le venti schede tematiche possono essere utilizzate in autonomia dalla singola im-

presa, oppure in gruppi di lavoro come, ad esempio, nei Laboratori CSR territoriali

ai quali partecipano più imprese. 

Le schede sono suddivise in quattro aree chiave (Strategia, Dipendenti, Clienti, For-

nitori); ciascuna scheda è poi strutturata in diverse sezioni: Di cosa si parla; Quali

vantaggi; Da dove cominciare; Per approfondire.

Le schede tematiche sono disponibili al link:

www.csrpiemonte.it/evidenza/schede_tecniche.htm
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Banca del tempo

Identifica un’associazione che si basa sullo scambio gratuito di tempo: chi ne fa

parte mette a disposizione le proprie competenze per un certo numero di ore. Le ore

vengono contabilizzate come in una vera banca e chi offre ha diritto di ricevere pre-

stazioni per un identico numero di ore, indipendentemente dal valore delle compe-

tenze messe a disposizione. 

Bene comune

Viene definito come “bene comune” un bene, materiale o immateriale, che per sua

natura appartiene ed è condiviso da tutti i membri di una specifica comunità e che,

pertanto, non è né alienabile né cedibile. Fanno parte di questa categoria beni quali

l’acqua, l’aria, il suolo, l’ambiente, i beni culturali, la legalità e così via.

Barcamp

Vengono anche definiti come “non conferenze”, nel senso che non esiste un orga-

nizzatore o un tema specifico, ma si tratta di momenti di condivisione in cui tutti

possono proporre un argomento e tutti possono partecipare al relativo dibattito. 

È un modo per mettere in condivisione conoscenze ed esperienze. 

Bike sharing

La “condivisione della bicicletta” è un sistema messo a disposizione dalla Pubblica

Amministrazione, ma anche da imprese, grazie al quale si riduce il traffico a motore.

L’uso della bicicletta condivisa è particolarmente interessante per le imprese che

operano in zone industriali non perfettamente servite dai mezzi: ci si sposta con il

mezzo pubblico e dove questo non arriva si utilizza la bicicletta. 

Book crossing

Si lascia un libro in un luogo in cui qualcuno può facilmente trovarlo e leggerlo. È un

modo per far viaggiare la cultura. Nel mondo ci sono associazioni nate per favorire lo

sviluppo di questa iniziativa, che in Italia trova un punto di alta visibilità nella tra-

smissione radiofonica Fahrenheit, in onda tutti i giorni feriali su Radio3: chi cerca un

libro inoltra la propria richiesta, sperando che qualcuno glielo offra.

Capitale sociale

L’insieme delle relazioni sociali di cui un soggetto individuale (per esempio un im-

prenditore o un lavoratore o anche una semplice persona) o un soggetto collettivo
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(privato o pubblico) dispone in un determinato momento. Attraverso il capitale di re-

lazioni si rendono disponibili risorse cognitive, come le informazioni, o normative,

come la fiducia, che permettono agli attori di realizzare obiettivi che non sarebbero

altrimenti raggiungibili, o lo sarebbero a costi molti più alti.

Car pooling

In Italiano “auto di gruppo”. Il punto di partenza è la condivisione di automobili pri-

vate tra un gruppo di persone per raggiungere un determinato luogo. Il punto d’ar-

rivo è la riduzione dei costi di trasporto e dell’inquinamento. Da sempre è una forma

di condivisione praticata da molti pendolari, che in questo modo dividono le spese

e limitano l’usura delle auto. Recentemente è anche un modo scelto da molti per

viaggiare: esistono diversi siti internet attraverso cui viene segnalata la disponibi-

lità di “posti” per una determinata meta; quando si tratta di viaggiatori abituali que-

ste offerte vengono poi completate con tanto di “recensioni” firmate da coloro che

hanno già usufruito della condivisione. 

Car sharing

Letteralmente significa “condivisione dell’uso privato dell’auto” ed è un servizio che

ha come obiettivo la condivisione di un veicolo da parte di più abbonati. Si utilizza

un’automobile su prenotazione, prelevandola e riportandola in un parcheggio

predefinito e pagando in ragione dell’utilizzo fatto. Oltre ai vantaggi economici,

la finalità è quella di ridurre il traffico urbano, il numero di veicoli in sosta

e l’inquinamento ambientale.

Cluster

La traduzione letterale è “grappolo”. Normalmente viene applicato a un “grappolo”

di più imprese o di più professionisti che si mettono insieme (anche temporanea-

mente) per collaborare in vista di un obiettivo comune. 

Co-creazione

Il concetto di co-creazione è stato espresso per la prima volta nel 2000 sulle pagine

della Harvard Business Review, e identifica un modo di pensare al mercato come a un

luogo in cui impresa e cliente operano insieme per raggiungere un risultato e un va-

lore condiviso. Si tratta di un cambiamento dei vecchi paradigmi d’impresa in base ai

quali il consumatore diceva “sì o no” al prodotto o al servizio: con la co-creazione il

consumatore è coinvolto nel processo e interagisce con l’impresa sin dall’inizio. 
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Co-housing

“Abitare insieme” nel senso di condividere molti spazi comuni: dai giardini condo-

miniali ai locali per le feste di gruppo (comprendenti cucine), dalle saune alle la-

vanderie, dagli spazi/giochi per bambini, alla palestra. Grazie a tutti questi servizi

“esternalizzati” le singole abitazioni possono essere più piccole e si sollecita una

maggior condivisione e socialità. 

Collaborative innovation

Processo che tende a coinvolgere soggetti esterni all’impresa che affrontano pro-

cessi legati all’innovazione. Può essere questo il caso, ad esempio, di una grande

impresa che coinvolge una start up (che sovente nasce dall’ambito universitario). 

In questo modo l’impresa non è impegnata in prima persona, ma si limita a soste-

nere il processo di ricerca sino al conseguimento (o meno) dell’obiettivo.

Contratto di rete

Il contratto di rete è uno strumento giuridico che è stato introdotto nell’ordinamento

italiano nel 2009, che consente a due o più imprese di instaurare tra loro una col-

laborazione organizzata e duratura per il raggiungimento di specifici obiettivi. Tale

collaborazione consente alle imprese di mantenere la propria autonomia (contra-

riamente a quello che accade, ad esempio, quando si dà vita a una società consor-

tile) e di usufruire di interessanti incentivi e di agevolazioni fiscali.

Corporate barter

Il corporate barter è uno strumento finanziario a disposizione delle aziende per incre-

mentare la produttività e la redditività aziendale, che prevede uno scambio reciproco

di beni o servizi con la possibilità eventuale di un ridotto conguaglio in denaro. Come

il contratto di permuta, il corporate barter è regolato da specifiche leggi. Per realizzare

iniziative di corporate barter sono necessari alcuni presupposti che rappresentano fat-

tori importanti per le imprese socialmente responsabili: la disponibilità alla collabora-

zione, la fiducia negli altri, la volontà di sperimentare nuove modalità di business.

Corporate giving

Forme di donazione, elargizione, liberalità erogate da un’impresa a favore di organizzazioni

e a favore di iniziative che hanno utilità sociale e/o ambientale. In questo caso il contributo

dell’impresa alle organizzazioni e ai progetti correlati è esclusivamente di tipo monetario.
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Corporate Social Innovation 

Nata come evoluzione della dottrina della Responsabilità Sociale d’Impresa, la CSI

si esprime nel bisogno da parte di un’impresa di fare innovazione sociale attraverso

le proprie politiche di CSR. In base a questo nuovo trend, le imprese tendono a in-

vestire in partnership con realtà del terzo settore fortemente radicate nel loro ter-

ritorio e, parallelamente, realizzano prodotti e offrono servizi innovativi che hanno

impatti positivi sul sistema economico locale, sull’occupazione, sulla sostenibilità

ambientale e sulla coesione sociale. 

Co–working

Il co–working è un nuovo modo di pensare lo spazio lavorativo. Si tratta di un am-

biente aperto a liberi professionisti e lavoratori che credono nei valori dello scam-

bio e della condivisione del sapere a sostegno della propria crescita e maturazione

professionale. Il co–working è un luogo dinamico e vibrante in cui persone con di-

verso background e occupazione svolgono la propria attività lavorativa condivi-

dendo l’ambiente, le risorse e le spese di un normale ufficio. Questo nuovo modo

di lavorare offre a tanti liberi professionisti un’alternativa sostenibile all’isolamento

lavorativo domestico o in un ufficio proprio. Il valore aggiunto del co–working è

l’opportunità di entrare a far parte di una qualificata comunità di professionisti. Le

sinergie che si creano consentono al singolo individuo di confrontarsi e sfidarsi,

oltre ad accrescere il proprio network professionale.

Crowdfunding

Processo di finanziamento dal “basso” attraverso il quale un gruppo di persone uti-

lizza il proprio denaro, mettendolo in comune, per sostenere la realizzazione di

progetti di altre organizzazioni o persone. Come per il crowdsourcing, anche per il

crowdfunding esistono piattaforme on line attraverso le quali è possibile raccogliere

fondi per la realizzazione di progetti di qualsiasi genere. 

Crowdsourcing

Si tratta di un modello di business nel quale un’impresa o un’istituzione “esterna-

lizza” la progettazione, la realizzazione o lo sviluppo di un progetto, prodotto o

idea a un gruppo informale di persone non organizzate in una comunità preesi-

stente. Si avvale di apposite piattaforme presenti sul web. 
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Distretto industriale

Territorio geograficamente definito, in cui si sviluppa uno specifico settore di pro-

duzione (distretto del pomodoro, della lana, del mobile, delle pentole etc.), che si

ripercuote in maniera positiva sulle relazioni tra le imprese del territorio che fanno

parte del distretto e sulla popolazione che vive in quel territorio. 

Filiera sostenibile

Consiste nell’adozione di un approccio sostenibile all’interno dei processi e delle re-

lazioni con i propri stakeholder lungo tutta la filiera produttiva.

GAS, Gruppo di Acquisto Solidale

È un gruppo di persone o di famiglie che decidono di unire le forze per acquistare

all’ingrosso prodotti alimentari o di utilizzo comune. A differenza dei normali gruppi

d’acquisto, un GAS adotta il criterio della solidarietà per quanto riguarda   la scelta

dei prodotti da acquistare, privilegiando, di solito, i piccoli produttori locali. 

Intelligenza collettiva

È un particolare modo di funzionamento dell’intelligenza che supera sia il pensiero

di gruppo (e le relative tendenze al conformismo) che la cognizione individuale per-

mettendo a una comunità di cooperare mantenendo prestazioni intellettuali affida-

bili. In questo senso è un metodo efficace di formazione e di collaborazione che,

in particolare quando utilizzato per il bene comune, consente di ottenere risultati

importanti per le persone e per la collettività.

Job sharing

Detto anche “contratto di lavoro ripartito”, si tratta di un particolare tipo di con-

tratto di lavoro subordinato stipulato tra il datore di lavoro e due o più lavoratori,

i quali assumono solidalmente l’obbligazione lavorativa restando liberi di dividersi

l’orario di lavoro.

Knowledge management

Con questa espressione si intende l’applicazione di sistemi e pratiche che miglio-

rano la condivisione delle informazioni e delle conoscenze all’interno di un’orga-

nizzazione, al fine di innalzarne la qualità del processo decisionale e quindi la

performance.
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Open source

È un tipo di software che consente agli utenti la possibilità di introdurre modifiche

e arricchimenti, accedendo al suo codice sorgente. Per questi software è prevista

anche la libera distribuzione attraverso apposite licenze.

Partnership

Relazione di collaborazione tra due (o più) imprese, regolamentata da un contratto,

centrata su uno o più progetti comuni o complementari, che prevede un grado va-

riabile di integrazione tra le risorse delle imprese coinvolte. 

Responsibile sourcing

Con questa espressione si intende il mantenimento di una condotta responsabile

nella gestione dei rapporti con i fornitori da parte di un’impresa. L’azienda si pre-

occuperà, non solo di rifornirsi di materie prime o prodotti che a loro volta siano

stati realizzati con procedure rispettose dell’ambiente, ma anche di elaborare dei co-

dici di condotta da condividere con i propri fornitori.

Shared value

Creare valore condiviso significa affermare che tra la competitività di un’impresa

e il benessere delle comunità che le stanno intorno c’è un legame di mutua dipen-

denza. Riconoscere e capitalizzare queste connessioni tra il progresso sociale

e quello economico ha il potere di rafforzare lo sviluppo sostenibile di un nuovo

modello di crescita globale.

Sharing economy

È un nuovo modo di soddisfare le proprie esigenze di consumo, in base al quale la

condivisione di un bene o l’accesso a un servizio diventa prevalente rispetto al suo

possesso, determinando così, oltre a un risparmio economico, anche un vantaggio

per l’ambiente in termini di minor consumo di risorse naturali. La sua origine,

almeno dal punto di vista concettuale, è rintracciabile nella diffusione dei servizi

e delle piattaforme on line di condivisione di informazioni e contenuti, ovvero

nell’ingresso nell’era del Web 2.0.

Social Impact Bond (SIB)

Il Social Impact Bond è uno strumento finanziario per promuovere e realizzare ini-

ziative di innovazione sociale. Soggetti privati forniscono il capitale iniziale per ge-
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stire progetti sociali di natura preventiva (come l’educazione sanitaria o il reinseri-

mento dei carcerati).

Uno o più enti pubblici remunerano il capitale investito utilizzando parte dei ri-

sparmi generati grazie al successo dei progetti stessi (per esempio, meno malati e

meno carcerati). La remunerazione avviene solo se i programmi raggiungono gli

obiettivi sociali prefissati.

I SIB hanno ricadute positive con benefici per tutte le parti interessate: gli enti pub-

blici favoriscono l’innovazione sociale senza rischiare risorse; gli investitori diver-

sificano il proprio portfolio e valorizzano il loro impegno sociale; le organizzazioni

non profit beneficiano di finanziamenti più stabili e consistenti; i cittadini vedono

aumentare l’offerta di servizi sociali per la comunità.

Social business

Si tratta di un trend recente che sta rivoluzionando il modo in cui le aziende ope-

rano e generano valore in collaborazione con il proprio ecosistema (dipendenti,

clienti, partner, fornitori, stakeholder e altri). In base a questo trend, un’organiz-

zazione, al fine di massimizzare lo scambio di valore tra se stessa e l’ecosistema di

cui fa parte, mette in campo le strategie, le tecnologie e i processi atti a coinvolgere

sistematicamente tutti i suoi stakeholder.

Sviluppo sostenibile

Lo sviluppo può essere definito sostenibile quando è in grado di soddisfare le esi-

genze della società senza vincolare nel tempo, con saldo ambientale ed economico

negativo, le generazioni future. Ogni settore di attività, sia essa economica, indu-

striale o sociale, contribuisce allo sviluppo sostenibile se produce ricchezze – spe-

cialmente se esse servono a ridurre le ingiustizie e le ineguaglianze – preservando

l’ambiente e le risorse di cui le successive generazioni potranno avvalersi.

Swapping

È una delle forme di baratto tra privati. Con lo swapping si barattano non soltanto

capi di abbigliamento, ma anche opere d’arte, mobili, gioielli e persino case. È un

modo per diffondere il consumo e il riciclo ecosostenibile. Nato nei salotti di Man-

hattan, si è poi trasferito in negozi e in siti internet aperti a scambi tra persone che

abitano in ogni parte del mondo.
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Van sharing

È un sistema di distribuzione delle merci che consente a una rete di abbonati di di-

minuire i costi e i tempi del servizio, grazie all’utilizzo condiviso di veicoli com-

merciali a basso impatto ambientale. Nato a seguito del successo ottenuto a livello

globale dai servizi di car sharing, questo sistema offre dei vantaggi anche alla col-

lettività contribuendo al decongestionamento del traffico cittadino e diminuendo

l’emissione di CO2, migliorando, così, la qualità della vita nelle aree urbane.
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SSIITTOOGGRRAAFFIIAA

Siti e portali sulla CSR
www.csrpiemonte.it

www.csr.unioncamere.it

www.animaroma.it

www.bilanciarsi.it

www.csreinnovazionesociale.it

www.csrmanagernetwork.it

www.fabricaethica.it

www.improntaetica.org

www.nexteconomia.org

www.responsabilitasociale.coop

www.sodalitas.it

www.wikicsr.it

Siti sul crowdfunding
www.crowdfundingitalia.com

www.crowdfuture.net

www.italiancrowdfunding.org

Piattaforme di crowdfunding

Reward based

www.agis.co 

www.cineama.it

www.com-unity.it  

www.crowdfunding-italia.com

www.crowdfundme.it 

www.derev.com 

www.distribuzionidalbasso.com 

www.eppela.com

www.finanziamiiltuofuturo.it

www.foritaly.org 

www.fundera.it 

www.ideaginger.wordpress.com 
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www.kapipal.com

www.kendoo.it  

www.microcreditartistique.com 

www.musicraiser.com 

www.opsidea.it

www.produzionidalbasso.com

www.schoolraising.it  

www.starteed.com

www.startify.it

www.takeoffcrowdfunding.com

www.werealize.it

Donation based

www.buonacausa.org 

www.commoon.it 

www.iodono.com

www.leevia.com 

www.letsdonation.com

www.oboli.org 

www.retedeldono.it

Lending based

www.prestiamoci.com

www.smartika.it

www.terzovalore.com 

Equity based

www.starsup.it

Siti sul co-working
www.chefuturo.it 

www.coworkingcheconta.com 

www.coworkingproject.com 

www.espressocoworking.it 

www.pianoc.it 

92

VOLUME 5:Layout 1  23-04-2014  10:34  Pagina 92

www.kapipal.com
www.kendoo.it
www.microcreditartistique.com
www.musicraiser.com
www.opsidea.it
www.produzionidalbasso.com
www.schoolraising.it
www.starteed.com
www.startify.it
www.takeoffcrowdfunding.com
www.werealize.it
www.buonacausa.org
www.commoon.it
www.iodono.com
www.leevia.com
www.letsdonation.com
www.oboli.org
www.retedeldono.it
www.prestiamoci.com
www.smartika.it
www.terzovalore.com
www.starsup.it
www.chefuturo.it
www.coworkingcheconta.com
www.coworkingproject.com
www.espressocoworking.it
www.pianoc.it





